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Durante le ferie autunnali degli anni dal 1892 al 1908, 
per periodi non lunghi furono dagli scriventi praticati, nel 
territorio dell’attuale Bere Vagienna, degli scavi nell’area del- 
l'antica città romana Augusta Bagiennorum, nota nelle memorie 
storiche, ma di cui si era perduta quasi ogni traccia ed anche 
la precisa ubicazione. 

Alla fine di ogni periodo di scavo, dopo accurato rilievo 
in disegno di ogni cosa ritrovata e raccolti in un piccolo museo 
gli oggetti asportabili, lo sterro veniva di necessità colmato 
cosicchè nulla rimane visibile di quanto era stato messo allo 
scoperto. Dei singoli ritrovamenti si rese conto in questi atti (1); 
ma certamente per chi non vi abbia posto particolare interes- 
samento, i separati cenni susseguitisi in un assai lungo periodo 
non poterono dare un’adeguata idea dell'importanza delle sco- 
perte che si venivano facendo. 

La visione d'insieme di quanto fu trovato, presentato nel- 
l’annessa tavola fornirà una più esatta conoscenza della nostra 
fortunata fatica, come si tratti cioè delle traccie evidenti e com- 
plete dei principali edifici formanti il nucleo centrale e parte 
della periferia di una cittadina della miglior epoca romana 


(1) Vol. VII. pag. 29-43, 69-77, 186-190, 236-242, 388-398; vol. VIII 
pag. 311 e Notizie degli Scavi, anno 1894, pag. 155; 1896, 215; 1897, 441; 
1898, 299; 1900, 389, 1901, 413. 
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costrutta in condizioni di sito particolarmente adatto per quel- 
l'ordinamento sistematico e regolare, caratteristico di ogni opera 
di quella mirabile civiltà. 

La presente visione d’ insieme permette ora quelle più 
sicure congetture che non erano possibili nel periodo dei primi 
ed isolati ritrovamenti e rende quindi più facile, a chi vorrà 
dar seguito a questi scavi, colle conoscenze che si hanno dei 
sistemi edilizi romani, di ricercare ed accertarne ogni disposi- 
zione e particolarità. 

Mentre per gli archeologi e studiosi le memorie pubblicate 
saranno sufficienti a dare completa intelligenza del presente 
disegno, si crede utile riportare qui alcune notizie atte a dare 
a chi non voglia o non possa compulsare quanto già si fece 
noto, una discreta idea dei ritrovamenti fatti. 

Si premette che l’antica città era fabbricata tutta in luogo 
piano, sul ciglio di un profondo scoscendimento prodotto da 
un piccolo torrente. Non si conosce l’epoca ed il modo della 
sua distruzione, se violento o progressivo; ma è visibilissimo 
che la completa attuale distruzione avvenne in epoca non molto 
lontana con l’ asportazione della massima parte del materiale 
laterizio che vi doveva abbondare e la riduzione in calce dei 
marmi, (avendo noi ritrovate due fornaci per la loro cottura), 
ragione questa della povertà di tali materiali e della distruzione 
della maggior parte dei muri sino a pochi decimetri sopra i 
pavimenti e sui selciati delle strade per cui ora dal piano tutto 
coltivato non emergono visibili che pochissimi avanzi. 

Ad intelligenza del presente disegno la cui scala ridottis- 
sima non permetteva molte particolarità nè evidenza di rap- 
presentazione, si osserva che vi sono segnate in nero pieno le 
parti di costruzioni realmente accertate e messe allo scoperto; 
con dei fitti tratteggi quelle che all'atto dello scavo si ritennero 
realmente esistenti e superfluo o difficile liberare dal terreno 
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che le copriva e più sovente da quello da noi accumulatovi 
sopra cogli sterri vicini; si distinsero ancora con contorni a 
tratti quelle parti che con ogni probabilità erano la con- 
tinuazione immediata o vicina o simmetrica di parti sco- 
perte, ma non definite nel loro percorso. Le linee a fitti punti 
indicano la rete ritrovata dei conservatissimi e profondi canali 
di fognatura, in gran parte praticabili, colle loro bottole d° i- 
spezione e le numerose imissioni di fognini laterali. Le su- 
perfici finemente punteggiate vogliono indicare le aree selciate 
costituenti vie e piazze e dove i punti sono più distanti, il 
selciato vi è solo presunto; la stessa rada punreggiatura al n. 
XXII indica la sede della strada in battuto di ghiaia che dalla 
porta a Sud fiancheggiando l'acquedotto si allontanava dalla 
città. 

I numeri I e II indicano le due porte ritrovate della città, 
esse sono eguali fra loro, formate da due passaggi fiancheggiati 
da torri quadrate all’esterno e rotonde internamente e sono poste 
alle estremità di una via principale, che attraversava la città 
da Nord a Sud con una lunghezza di m. 568. 

Coi quattro numeri III, IV, V, e VI sono segnate le torri 
di forma e dimensioni quasi simili a quelle delle porte, formanti 
gli angoli di un trapezio poco differente da un rettangolo e 
che furono da noi all’ atto della scoperta ritenute come poste 
agli angoli della città lasciando supporre una cinta murata fra 
esse; gli scavi fatti per accertare la presenza di tale cinta e 
di altre torri intermedie, che avrebbero dovuto coesistere col 
presunto muro, riuscirono negativi e rivelarono invece nel punto 
n. VII l’esistenza di un non grande fossato o va//um scavato 
secondo le esatte norme del fortificare. Parrebbe che tale fossato 
si sia reso col tempo meno necessario essendosi trovati edifici, 
pur essi antichi di destinazione incerta, eretti sullo stesso, attorno 


ed esternamente alla torre n. V ed alla porta n. II. Tali quattro 
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torri pur ritenendole appartenere al circuito della città, lasc iano 
supporre una disposizione angolare del va//um forse a smu sso 
od a quarto di cerchio, dovendo l’area da esso limitata conte- 
nere gli edifici che oltrepassano sui lati Est ed Ovest le linee 
congiungenti dette quattro torri. 

La via principale sopra iudicata attraversa verso il centro 
della città il foro n. VIII passando davanti al maggior tempio 
n. IX di cui si vede il basamento su cui era costrutto, ancora 
emergente per più di due metri fuori terra. Il foro tutto selciato 
largo m. 36 si alluuga assai davanti al tempio ed appare cir- 
condato da un largo marciapiedi rialzato e quindi da un por- 
tico corrente certamente sui due suoi lati più lunghi. 

Gli edifici fiancheggianti il foro sul lato Sud furono poco 
esplorati, ma appaiono avere misure e disposizioni generali 
simmetriche con quelli del lato Nord, dove sono ben riconoscibili 
varie camere e sale aperte sul portico, state tutte variamente 
e riccamente decorate con i noti intonachi dipinti a forti colori 
con traccie di fregi ornamentali. Tali ambienti dovevano vero- 
similmente essere destinati a botteghe (tabernae) od uffici; in 
uno di essi si rinvennero frammenti di lastra marmorea su cui 
erano incise grandi lettere di un'epigrafe appartenuta di certo 
ad edificio cospicuo. 

Il foro stesso aveva per sfondo, in prospetto del tempio un 
notevole edificio n. X che dalle dimensioni e dalla disposizione 
dei muri perimetrali ed interni non lascia dubbio sulla sua 
destinazione a basilica; anche in esso, in ispecie nella parte a 
Nord, si notarono avanzi di ricche decorazioni dipinte. 

Dietro agli edifici accennati, posti a Nord del foro passava 
una larga strada, importante per la sua larghezza ed adducente 
direttamente al teatro n. XI. 

La presenza del teatro fra le costruzioni dell’ Augusta 
dei Bagienni e la considerazione delle sue abbastanza grandi 
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dimensioni, danno prova diretta dell'importanza della città stessa, 
non solo per numero di abitatori, ma per la distinzione di 
parte di essi, poichè se non si fosse trattato che di una ag- 
glomerazione di legionari o di popolazioni rurali o plebee sa- 
rebbero stati sufficientissimi i rudi spettacoli di forza e destrezza 
per cui era costrutto il capace anfiteatro: il costruire oltre a 
questo altro edificio sontuoso e grande destinato alle sole rap- 
presentazioni comiche e tragiche formanti un trattenimento più 
intellettuale doveva certamente essere stato motivato dall’ esi- 
stenza di un notevole consorzio civile di persone «e che avesse 
per compito di ammollire i fieri animi delle popolazioni Liguri 
che la circondavano (1) ». 

Dallo stato degli avanzi della costruzione in parola, non 
completamente investigati, è difficile arguire l’aspetto esterno, 
essendo affatto scomparsa tutta la veste laterizia, che doveva 
con probabilità rivestire il nucleo in pietrame; dell'aspetto in- 
terno è più facile formarci un approssimato concetto, poichè 
la parte destinata agli spettatori, non potendo essere dissimile 
da quella di tutte le costruzioni del genere, permette di essere 
idealmente completata, servendoci anche dell’ unico sedile in 
pietia rimastoci, che ha la giusta forma e le solite dimensioni 
suggerite dal concedere il minor possibile spazio ad ogni spet- 
tatore perchè maggiore fosse la capienza dell’edificio e minore 
la distanza dalla scena degli spettatori tutti. 

Della importanza della parte più nobile del teatro, la scena, 
è possibile formarci un’ancor più esatta idea; essa aveva circa 
40 metri di larghezza sopra una profondità di 7,20 nella sua 
parte mediana, misure queste superiori a quelle di moltissimi 


teatri esistenti in città importanti e di Roma stessa. Davano 


(1) ETTORE PaIs: Dalle guerre puniche a Cesare Augusto - Indagini 
storiche, epigrafiche. giuridiche, Roma, Nardecchia, 1918, vol. II. 
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accesso a questa scena cinque grandiose porte a stipiti marmorei 
e della ricca decorazione della sua fronte son prova numerosi 
avanzi di un delicatissimo rivestimento della parte bassa com- 
presovi quello dei piedestalli delle colonne; fatto con sottilissime 
lastrine di marmi a vari colori contornate e conteste in modo 
bellissimo ed ancora pochi frammenti del rivestimento in stucco 
bianco e colorato delle parti superiori e di statue marmoree, 

Convenientissima, comoda ed abituale dipendenza del teatro 
era la grande area che appare dietro la scena e che risulta 
circondata da un largo portico capace di riparare tutti gli 
spettatori nel caso di improvvisa intemperie durante lo spet- 
tacolo. 

Nella grande area stessa, non tutta selciata e quindi con 
probabilità tenuta a giardino, come Vitruvio nel suo trattato 
si dilunga a raccomandare, si elevava altro tempio minore di 
quello posto nel foro e se si volesse ritenere appartenuto 
ad esso un capitello composito trovatovi vicino, si potrebbe 
credere il medesimo costrutto dopo Nerone, tempo in cui tale 
ordine cominciò ad usarsi. Tale tempio assume poi per la sto- 
ria posteriore alla distruzione della città romana particolare 
interesse, poichè nei tempi medioevali, dopo il mille, lo stesso 
veniva a mezzo di leggiere e poco regolari costruzioni trasfor- 
mato in chiesa cristiana a tre navate con tre absidi, a servizio 
di una popolazione che certamente continuò a vivere, povera- 
mente allogata, fra le rovine degli edifici dell'antica città; po- 
polazione di cui ci viene dimostrata la presenza sin verso il 
secolo XV da resti di ceramiche decorate a stecchetto o dipinte, 
trovate di tanto in tanto negli scavi. 

L'attenzione dell’osservatore del presente disegno sarà già 
stata attratta dalla caratteristica contigurazione dell’anfiteatro n. 
XII. Esso era posto immediatamente fuori del circuito della città, 


aveva dimensioni importanti ed apparirebbe costrutto secondo 
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regole geometriche e misure semplicissime: il maggior asse 
avrebbe 400 piedi di lunghezza, il minore 310, i vari ovali a 
curve parallele sono ottenuti con centri posti sui due assi 
rispettivamente a 100 e 60 piedi dal loro incrocio. Non ci è 
dato sapere se tali edifici si costruissero sempre con simili leggi 
ma è certo che il presente nel suo aspetto d'insieme in nulla 
è differente dai molti noti e meglio conservati. Il disegno pre- 
senta solo la parte da noi potuta scavare, altri larghi avanzi 
esistono ancora in un terreno coltivato a vigna dove sarebbe 
possibile ritrovare parti simmetriche alle scoperte ed anche 
altre della precinzione interna e dell’arena. 

Altro edificio solito a ritrovarsi presso le popolazioni ur- 
bane romane fu qui scoperto. Il gruppo di edifici segnato col n. 
XIII non lascia dubbio sulla sua destinazione a bagni pubblici 
o ferme. I grossi muri dell'ambiente centrale di forma rettan- 
golare con abside semicircolare indicano il calidario, nel suo 
sottosuolo apparvero abbondanti resti dell’ i$ocazsto con gran 
quantità di cenere accumulata dalla parte del focolare; risultò 
evidente anche l’intercapedine alle sue pareti. In altro locale 
vicino era pure conservatissimo l’ ipocausto, con parte della 
bocca del focolare e la disposizione della griglia di sostegno 
al combustibile. 

Immaginando completata la pianta di questo edificio non 
è difficile immaginarne anche l’elevazione, con la disposizione 
della copertura, delle finestre e di alcune particolorità della 
decorazione. 

Altro edificio notevole è quello collocato al n. XIV, sulla 
via principale; esso è meno conservato del precedente e più 
difficile è a definire la destinazione dei vari locali, ma parrebbe 
anch'esso adibito a bagni; anche qui si vede un ambiente cen- 
trale con abside, ma nessuna traccia di ipocausto, invece gran 


numero di canali e canaletti con forido e sponde murate ed 
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essenzialmente una generale platea in battuto di coccio che pare 
formasse un uuiforme pavimento a tutti gli ambienti. Conget- 
tura plausibile è che si tratti di bagni per l’estate, con ninfeo 
e vasca natatoria: 

Scavi praticati saltuariamente in vari punti dell'area della 
città, in terreni casualmente liberi da coltura, dove affioravano 
avanzi di costruzioni come nei punti segnati ai n.n. XV. XVI. 
XVII, hanno dato risultati meno interessanti, mettendo allo sco- 
perto edifici minori, di non definibile destinazione, forse abita- 
zioni private civili o rurali od officine delle piccole industrie 
locali, fra le quali potrebbero forse essere esistite quelle di alcuno 
dei /iguli i cui nomi appaiono sopra numerosi frammenti dei 
bei vasi rossi di tipo aretino e di altri variamente colorati ; 
certamente deve essere esistita dentro o fuori città la fornace 
per laterizi del Lucio Cocceio i cui bolli si ritrovarono così 
frequenti sopra tegoli e mattoni. 

Necessitano qualche spiegazione gli avanzi trovati all’ e- 
sterno della città al Sud di essa e per primo il lunghissimo 
muro con contrafforti visibile ancora per circa un kil. fuori 
terra (recentemente ed inconsultamente in qualche tratto de- 
molito) e per più di altro kil. interrato e conservante, questo, 
nel suo interno un cunicolo che ne designa perfettamente la 
destinazione; benchè da autori che scrissero su di esso sia stato 
ritenuto il muro di cinta dell'antica città dando così erronea- 
mente ad essa altra ubicazione. 

Niun dubbio v'è che si tratti dell'acquedotto che ad- 
duceva l’acqua alla città, portandone una parte sopra archi 
appoggiati sui contrafforti sudetti ad un piccolo serbatoio o 
castello d’acqua visibile nel punto n. XVIII e così a conveniente 
altezza per essere distribuita con conduttura forzata nei punti 
dove necessitava a mezzo di tubi di piombo o fistole di cui 


alcuni pezzi vennero ancora rinvenuti; un’altra parte dell’acqua 


nt 


bit 
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doveva correre in canale più basso sul muro pieno per essere 
immessa direttamente nelle fogne per il loro funzionamento. 

Il grosso masso di muratura n. XIX costituiva probabil- 
mente il nucleo di un monumento funerario cospicuo posto 
all’angolo di un giardino cinto da piccole costruzioni. Altro 
monumentino funebre era forse il piccolo masso trovato al 
n. XX. Con probabilità gli stessi stavano presso una via che 
adduceva alla necropoli maggiore da noi presunta nel sito se- 
gnato n. XXI dove seppimo essersi in vari tempi trovate 
molte tombe e che da noi appena sfiorato ci lasciò scoprire 
cinque tombe a combustione con ricca suppellettile. 

Nessuna importanza rivestono i muri e muriccioli in que- 
sta regione suburbana; erano forse cinte di orti e solo potrebbe 
supporsi che il lungo muro rettilineo staccantesi dall’acquedotto 
presso il n. XX e passante a sud dell’anfiteatro potesse soste- 
nere un canale per addurre acqua a questo edificio. 

Presso il piccolo museo creato nell'attuale città e costituito 
dagli oggetti asportabili rinvenuti durante gli scavi e di cui si 
diede già cenno in questi atti, saranno depositati come a sede 
adatta i disegni particolareggiati in più grande scala dei singoli 
gruppi di edifici quali vennero volta per volta delineati alla 
fine degli scavi annuali ed in cui si è tenuto conto dei mi- 
nimi ritrovamenti. Essi serviranno per una più regolare e si- 
stematica continuazione delle ricerche che auguriamo si possano 
presto fare con mezzi quali l’importanza del soggetto meri- 
terebbe, 


Nei mesi di aprile del 1932, in prossimità del teatro n. 
XI fu trovata una base di colonna di forma attica, senza pliuto, 
in marmo bianco del diametro massimo di 50 cent.; la stessa 
presenta la particolarità di un’ appendice laterale di ro cent, 


di larghezza che può verosimilmente indicare essere esistita, 
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fra le colonne della serie a cui la stessa avrà appartenuto, un 


pluteo 0 parapetto in marmo. 
Segnalato il ritrovamento, accompagnato dal sottoscritto 
venne il 6 aprile a fare un sopraluogo il Sovraintendente alle = 
antichità Prof. Barucelli, constatando il lieve interesse della = 
scoperta per essere la base stessa stata trovata non sul luogo Gi 
del suo originale collocamento. gl 
Durante detta visita un contadino cedette al Museo una — = 
figuretta di bronzo alta 16 cent., in Passeri con n appendice — ai 


apparve completamente dorata e rappresentante forse un Is 
Fuori dell’area della città, nei pressi dell'anfiteatro, a : 
fu messo allo scoperto un tratto di muro che per lama 0 
zione si appalesò appartenere all’ edificio stesso e, - 
già ritrovati, costituire un muro radiale di sostegno 
dinate estreme. Nello scavo fatto attorno, emersero 
brici, fra cui uno di dimensioni insolitamente quadilà = 
menti di vasi provenienti da tombe già sconvolte: nom ioetaso Di 
da tale punto, nei passati scavi erano state ritrovate tombe — 
intatte, lievemente indicate nella unita planîmetria = 
Lungo il muro di sostegno dell’ acquedotto, mel maggio — 
1932, a circa 300 metri dal suo termine n. XVIII essendo 
state casualmente ritrovati avanzi di vasi în cotto e dî metro, 
grazie al pronto intervento di due giovani studenti, ora Prot 
Enrico Odello ed Avv. Giovanni Gazzera, il materiale di altre 
poche tombe ulteriormente trovate fu in buona parte ricuperato, 
benchè gli oggetti fossero già assi deperiti. Avyertito dî ciò, 
in previsione di ulteriori lavori di scavo, lo scrivente accorse 
e nei giorni 24, 25 e 26 maggio, ampliata alquanto la ricerca, 
una sola tomba fu ancora rinvenuta contenente pochi dei soliti 
vasi ed uno specchio rettangolare in bronzo, il tutto assai 
guasto per essere la tomba stessa a poca profondità. Nel con- 
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tempo portato a preferenza lo scavo contro al detto acquedotto, 
coadiuvato dal Col. del Genio sig. Francesco Ravera, vice di- 
rettore del locale Museo ed appassionatissimo degli studi ar- 
cheologici, ebbimo modo di isolare il muro da una parte e 
e dall'altra nel punto in cui lo stesso è leggermente spostato 
nel suo asse a 310 metri dal termine, mettendo allo scoperto 
un canale sottopassante al muro stesso, già accertato in pre- 
cedenza, ma non identificato nelle sue particolarità; si constatò 
la notevole cura e solidità con cui fu eseguito in origine, tanto 
che si conservò intatto sino ad ora. 

Di ogni cosa fu tratto esatto disegno e si può arguire l’o- 
pera appartenesse a qualche parte ausiliaria dell'acquedotto, 
come sarebbe lo scarico di uno sfioratore, non più riconosci- 
bile nelle parti superiori ed in costruzioni intricate ritrovate sul 
fianco ad est, stante la loro degradazione. Durante questo ul- 
timo scavo ho rinvenuto uno s#rzg7/0 in bronzo di perfettissima 
conservazione, 

Nell’ anno 1934 furono ancora ritrovate in regione San 
Pietro (così detta dalla chiesetta dedicata al Santo) un ficcolo 
Capitello di squisita fattura, ua festa di marmo probabilmente 
di una divinità femminile e alcuni /ade//oni. Nei pressi poi del 
Teatro (vicino alla Cascina detta dell’Orfanotrofio) si rinvenne 
nel 1935 ra festa in marmo simile alla precedente, ed una 
urna cineraria, acquisite entrambe al locale Museo di antichità 
romane. 

Recentemente, eseguendosi scavi sui baluardi per lavori 
di fognatura, si rinvenne un grosso ciottolo di fiume con iscri- 
zione funeraria. 

Dopo il 1925 furono infine acquisite al Museo varie mo- 
nete di conio romano, di provenienza locale, non ancora com- 
pletamente classificate. 

G. VACCHETTA. 
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Oggetti rinvenuti nell’area di AUGUSTA BAGIENNORUM 


e nel suo territorio dopo il 1906, raccolti nel museo civico di Bene Vagienna 


III 


VII. 


VII 


IX. 


Il 26 settembre 1907 si trovò un frammento di tegolone col 
bollo in rilievo.MON|. A completare tale bollo manca il principio che 
doveva essere OF. p per renderlo identico ad altro esistente a Tarra- 
gona, da leggessi OFficina MONIii. 

Il giorno successivo abbiamo trovato un altro frammento di tegolone 
col bollo Q.MERIS. Il cognome Meris leggesi in iscrizioni dell'Istria. 

Negli scavi del 1909 si rinvennero due tubi di terra cotta rossa 
per acquedotto col bollo L-COCCEI AMPL- colle lettere PL in 
nesso tra esse, da leggersi Lucii COCCEI AMPLiati . AMPL. ab- 
breviato per ampliata trovasi in iscrizioni della Spagna, non ab- 
breviato trovasi in varie iscrizioni della Gallia Cisalpina, tra cui 
una di Tortona. 

Noi abbiamo così nel Museo di Bene. Vagienna quattro diffe- 
renti iscrizioni, una su marmo, tre su laterizi che si riferiscono alla 
famiglia Cocceia; la prima ci ricorda la moglie di Lucio Cocceio; 
vari bolli col solo nome COCCEI, vari aitri con L. COCCEI e questi 
due con Lucii COCCEI AMPLiati. 

Negli scavi dello stesso anno si rinvenne una base in terra 
cotta biancastra che ha la forma di un campanello, sulla quale 
doveva essere posata una statuetta, di cui si vedono ancora i piedi 
ed il lembo inferiore della stola o della toga; diametro inferiore 
0,049; altezza 0,045. 

Un frammento angolare di marmo, in cui da una parte sono 
scolpite delle penne e dall’altra delle foglie. 

Un boccale, alto 19 cent., col diametro massinio di 12 centi- 
metri, trovato nella fognatura. 

Una coppa di terra bigia azzurrognola sottile, alta 0,042, larga 
0,095, tornita, con un giro di tratti obliqui inclinati da destra a 
sinistra ed altro gîro inclinati da sinistra a destra, con una linea circo- 
lare in rilievo come i tratti, trovata in una tomba a sud dell’anfiteatro. 

Un frammento di coppa di terra cotta verniciata, tipo aretino o 
pollentino, con ornati in rilievo, alta 0,06, larga 0,155. 

Lapide a MYVCIO L.F.PIO, trovata nella necropoli, già pub» 
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XIX. 
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XXXII. 


XXIII 
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blîcata nel vol. VIII degli Atti della nostra società. 

Nel 1915: il piede destro, con parte della gamba di una sta- 
tuetta di marmo, posata su d'una base alta 0,04, lunga 0,19, rotta 
nel senso della larghezza, ove avrebbe dovuto posare il piede sinistro; 
lunghezza del piede 0,12, altezza massima del piede e della gamba 
0,15, trovata nell’ abbattimento d’ un muro della cascina dell’ asilo 
del Podio, frazione di Bene Vagienna. 

Nel 1922: la metà d’una coppa di vetro giallo a costoloni tro- 
vata nella frazione Pra. 

Una grande coppa di vetro verdastro a costoloni rotta nell’estra- 
zione e ricomposta; altezza 0,11, diametro all’orlo 0,22, trovata nella 
necropoli di Augusta Bagiennorum. 

Un piccolo mascherone di bronzo trovato alla Roncaglia. 

Nel 1923: Una piccola coppa di vetro azzurro yverdognolo, 
alta 0,038, del diametro all'orlo superiore di 0,095 e di 0,05 al 
piede, trovata presso al n. XI. 

Un orcio del diametro all’ orlo superiore di 0,15. al ventre di 
0,22 ed al piede di 0,10, 

Uno specchio in bronzo del diametro di 0,13, ornato di fiorellini 
alla circonferenza, mancante d’un pezzetto. 

Un balsamario o unguentario di vetro verdognolo alto 0,18, 
diametro all’orlo 0.025, diametro massimo 0,037; 

Un olpe a boccia rotonda un po’ schiacciata, alta 0,20, altezza 
del collo 0,06, diametro del ventre 0,19, questi ultimi quattro og- 
getti trovati nella necropoli come il n. XII. 

Vari frammenti d'una mola da grano con strana armatura fatta 
con piombo colato, mola che forse in seguito ebbe a servire ad 
altro uso. trovata nella frazione Pra, insieme a vari cocci di vasi. 

Nel 1924: campanello di brouzo, diametro massimo 0,040, 
altezza compreso l’appiccicagnoio 0,042, trovato nella necropoli. 

Coccio di terra rossa verniciata con ornati trovato presso al teatro, 

Frammento di patera simile trovato nello stesso sito, col bollo 
PVOFNA, colle lettere OF ed NA in nesso, da leggersi PVblii, 
PVblicii, PVblilii, o altro nome cominciante per PV, OFficiNA. 

N. 27 monete romane, 6 d’argento, 1 di billione, 3 gran bronzi, 


13 medi bronzi, 3 piccoli bronzi, alcune delle quali abbastanza rare. 


N. d’ord. 
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ELENCO DELLE MONETE RINVENUTE 


N, delle monete 


I 


(e 


m 


di 


Ln 


_ 


Qualità 


Denaro 


G. B. 


M. B. 


» 


Nome dell’im- 


N. 
peratore 
Denaro | Augusto coi ni- |1* ed.| 87 
poti Caio e Lucio 
Nerone » 12 
» col tempio 
di Giano, porta 
a destra 
Caudio I » 73 
Traiano » 340 
» 
Adriano 2% ed. 1350 
» 
» 18 ed.| 769 
» 
Antonino Pio » | 961 
» » 
Faustina moglie | » 199 
d’Antonino Pio 
Marc’ Aurelio » 694 
» » » 


Denaro 


Faustina moglie | » 
di Marc' Aurelio 


Commodo 


Settimio Severo | » 


OSSERVAZIONI 


Già esistente nel 
Museo 


Non classificabile 
per cattiva conser- 
vazione 


Mancante d’un 
pezzetto 


Mal conservato, 
non classificabile 


522 |Rettificato nel 70 


155 


volume 


Non classificabile 
per cattiva conser» 
vazione 


N. d’ord. 


22 


26 
27 


N. delle monete 


I 
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Nome dell’im- 


Qualità peratore Cohen | N. | OSSERVAZIONI 


Denaro | Alessandro Se- |1* ed.| 178 
vero 


M. B. » » » 366 
G. B. | Giulia Mammea 


Non classificabile 
per cattiva conser- 
vazione < 


Denaro | Gordiano Pio » 151 
foderato 
G. B. | Erennia Etru- » 21 


scilla moglie di 
Traiano Decio 


Billione | Postumo » 184 
s Già esistente nel 
P. B. | Claudio II » 49 Hus 
» Valentiniano I » 50 » » 
» » II » 47 


Bene Vagienna, 20 dicembre 1924. 


GIUSEPPE ASSANDRIA - GIOVANNI VACCHETTA, 


